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l La teoria neoclassica
Una rapida diffusione Negli ultimi decenni del XIX secolo, grazie anche agli strumenti matematici del calcolo

infinites imale, si sviluppa una nuova scuola di pens iero economico, la scuola neoclas­
sica, che si propone di affrontare con metodo rigorosamente scientifico i problemi
dell'economi a.
Tra il 1870 e il 1874. Ca ri Menger (1840-1921) in Austria, Léon Wlliras (1834-1910)
in Svizzera e WiIliam Sta nley J evons (1835-1882) in Inghilterr a, senza neppure cono­
scersi , formulano i principi di una teoria che affronta il problema economico in modo
completamente diverso: è l'avvio della rivoluzione marginalista.
Tale impostazione si arr icchisce in poco tempo di importanti contributi: Marshall (1842­
1924), Edgeworth (1845-1926) e Wicksteed (1844-1927) in Inghilterra, Wieser (1851­
1926) e Bohm-Bawerk (1851-1914) in Austria. Clark (1884-1963) e Fisher (1867-1947)
in America , Wicksell (1851-1926 ) e Cassel (1866-1945) in Svezia, Pareto (1848-1923 )
in Svizzera fondano altrettante correnti di pensiero che, pur con significative differenze,
man tengono un medesimo approccio alle questioni economiche e si presentan o quindi
come articolazioni della stessa teoria.

Fi no alla Grande Il pensiero neoclassico dominerà incon trastato fino ag li anni Trenta del secolo
depressione scorso quando, di fronte alla ca tastrofe della Gra nde depressione. un gruppo di

economisti inglesi, tra i quali sp icca la figura di John Maynard Keyn es , lo mette rà
in discussione.
La nascita del modello keynesiano, tuttavia, non implica la scomparsa dell'approccio
neoclass ico, il quale, attraverso l'opera di autorevoli esponenti, giunge fino ai gior ni
nostri e costituisce ancora oggi una delle principali correnti del pensiero economico
contemporaneo.
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Mezzi scarsi per usi
alternativi

TEMA 1 La teoria neoclassica e la rivoluzione keynesiana

Per capire come gli autori neoclassici intendono oggetto e scopo della scienza economica,
conviene prendere le mosse dalla definizione di Lìonel Robb ins (1898 · 1984).

Secondo Robbins l'economia è la sc ienza che studia l'uso di mezzi scarsi per il raggiung i­
mento di fini allernat ivi.

Tale definizione mostra con chiarezza la differenza tra l'economia neoclass ica e le correnti
di pens iero che l'hanno preced uta: l'analisi neoclassica assume come proprio ca rdine
il concetto di sca rsità, in antitesi a quello di riproducibilità, che aveva caratterizzato
l'economia classica.

classici e neoclassici Gli autori classici avevano sviluppato le loro teo rie durante gli anni della rivoluzione
ind ustria le e per tale ragione si era no concentrati sui problemi della crescita e della
distribuzione del reddito, piuttosto che su quelli della scarsità delle risorse e quindi della
loro efficiente allocazione tra usi alternativi.
La teoria economica neoclassica invece si concentra proprio SIÙrapporto tra risorse scarse
e bisogni umani illimita ti, cercando di ind ividua re i criteri che devonu guidare le scelte
degli operatori economici, a ffinché la collettività possa raggiun gere il massimo livello di
efficienza e di benessere.
In quest'ottica i problem i della produzione e della distribuzione diventano seco ndari
rispetto a quelli dello scam bio. ossia del mom ento in cui gli individui cedono e acquistano
beni e servizi, per raggiungere una posizione di maggiore vantaggio. e de l funzionamento
del mercato, che è il luogo in cui gli individui si incontra no per rea lizzare gli scambi.
Possiamo quind i afferm are, enfatizzando, che il merca to sostituisce la fabbrica come
luogo privilegiato dell'analis i.

APPROFONDIMENTO Un nuovo grande stabilimento: il Ungotto
"Un nuovo grande stabilimento usoamericano":è questa l'espres­
sione con cui il progettodel Lingotto fa la sua prima comparsa
nelle carte Fiat, Ma si era al'iniziodigiugnodel 1915 e le prospet­
tivedi mercato incerte. sia per la guerra appena iniziata sia per
la crisi di riconversione che prevedibilmente ne sarebbe seguita .
persuadevano il Consiglio d'amministrazione a rinunciare al gra­
voso investimento. Si trattava di un edificiodefinitoancora solo
embrionalmente neisuoi caratteriarchitettonici, ma didimensioni
assolutamente imponenti. Un anno dopo. nell'ottobre 1916.le
nuove dimensioni discala imposte dalla Mobilitazione industriale
e gli incentivi all'investimento fomiti dalla legislazione fiscale del
periodo bellico permettevano di ri prendere il progetto e di met­
terlo questa volta in esecuzione. Il Lingotto assumeva quindi la
sua forma definitiva, con i due lunghi corpi di fa bbrica paralleli,
collegatialle estremitàe nelle parti centrali dacinquetraverse. [...]
Il riferimento tipologico più immediato per l'edificio di via Nizza
apparedel resto l'offi cina di montaggio della Ford di Highland
Park. dove nel 1913-14 eranostatecompiuteleprimeapplicazioni
della catena. [...] In realtà, per quantogl i stra bilianti incrementi
di produttività ottenuti da Ford graziealla catena di montaggio
fossero già stati ampiamente documentati sulla stampa tecnica,
sipuòdubita re chei primiprogetti del l ingotto siispirassero lette­
ralmente ai nuovi principi provenienti da Detroil. Né tanto meno
risulta in alcun modo che già nel 1913 fosse stata introdottaalla
Fia t la lavorazione a catena, che avrebbe trovato nell'edificiodi
via Nizza la collocazione più appropriata. Ma l'organizzazione

lineare dello spazioproduttivo che ispirava i progetti del Lingotto
era già sufficiente a giustificareil riferimento all'''usoamericano".
Che richiamava poi l'idea di un ciclo produttivo specializzato e
inlegrato:macchine e impianti moderni e funzionali aun prodotto
specifico:edificipensati ingrande, senza adattamenti di fortuna. e
quindi spaziosi. luminosieordinati:organizzazione nazionaledel
processo lavorativo tale da evitare movimenti inutili dei materiali .
Tuttociò eraben noto ai tecnici della Fiat, non solo per i viaggi
negliStatiUniticompiuti daGiovanniAgnelli nel 1905e nel 1912.
quantosoprattutto perl'esperienza diretta compiutadall'ingegnere
Bernardino Marainiedaaltri tecnici torinesi nella direzionedell'or­
ganizzazione produttiva della Fiat Motors di Poughkeespie. non
lontanoda New Yorl<.

Fonte: O. Bigazzi.la gtondt fabbrica , Feltrinelli. 200c

carena di montaggio del lingotto, anno1929.
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UDA 2 La teoria della domanda

Nei primidecenni del Novecento le numerose
scoperte scientifiche rafforzarono la fiducia
in una illimitata crescita economica.

L'economia,
una scienza neutrale

Lo sviluppo
di inizio secolo

La ripresa
del liberismo

economico

Questo mutamento non è privo di conseguenze. Al centro del modello economico neo­
classico, infatti, non ci sono più le classi sociali (proprietari terrieri, capitalisti, salariati)
e i loro ra pporti conflittuali, ma piuttosto l'imprenditore e il cons umatore, individui
singoli , indipendenti, lib er i di decidere il proprio destino economico e ugua li tra loro
nelle relazioni che instaurano. Il contratto, che si conclude grazie alla libera espres­
sione dell'autonomia delle parti, è lo st rumento in grado di comporre i loro interessi
divergenti.

È evidente in questa impostazione la volontà di individuare un approccio scientifico
neutrale ai temi dell'economia, ossia slegato dagli interessi delle diverse classi socia ­
li e, attrav erso l'uso dello strumen to matematico , di rendere le sce lte economiche
indipenden ti da giudizi di valore più amp i, che potrebbero riguardare l'etica o la
politica.
In un'Europa percorsa da movimenti politici che sostengono la necessità di porre fine allo
sfruttamento capitalistico anche con metodi rivoluzionari e dove non mancano tentativi
di collettivizzare i mezzi di produ zione o di prefigurare un nuovo ordine sociale. come
la Comune di Parigi, appare d'a ltronde comprensibile la comparsa di una teoria che si
preoccupa di salvaguardare !'iniziativa privata e la proprietà dei mezzi di produzione.
Una preoccupazione ben espressa dall'economista inglese Alfred Marshall che a tale
proposito scrive: «la proprietà collettiva dei mezzi di produzione avrebbe affievolito le
energie dell'umanità, e arrestato il progresso economico».

Nei primi decenni del Novecento, le nuove scoperte tecnologiche e scie nti fiche contrl­
buiscono a ristabilire la piena fiducia nelle infinite possibilità di crescita delle economie

di mercato.
Lo sviluppo della chimica di sintesi rivoluziona le abitudini di consum o
della popolazione. Nasce !'industria farmaceutica, ma iniziano a essere
prodotti su sca la industriale anche verni ci, fer tilizzanti, fi bre tessili e
prodo tti alimentari conservati, mentre !'invenzione della bachelite e
quella della celluloide permettono di allarga re la gamma dei beni di
consumo.
L'evoluzione dell'industria siderurgica ed elettri ca e !'invenzione del
motore a scoppio aprono la strada alla produzione industriale di auto­
mob ili e ma cchine agricole, ma conse ntono anche la diffusione di
molti altri nuovi prodotti come le biciclette e le macchine per scrivere
o per cucire .
Si rinnova anche l'organ izzazione finanziaria delle imprese, che assu­
mono in modo sempre più diffuso la forma di società per azioni, al CLÙ

interno i rapporti diventano gerarchizzati, mentr e nasce la figura del
manager .
L'a lleanza tra scienziati e imprenditori consolida !'idea che l'umanità
potrebbe procedere con sicurezza sulla strada di un progresso capace
di garantire una prosperità crescente. Questo clima ra fforza la fiducia
nelle possibilità dei mercati di offrire il benessere per tutti e le teorie del
laissez [aire trovano nuove possibilità di applicazione.

Le tesi di Smith vengono esposte e diffuse in maniera più rigorosa dalla teoria neoclas­
sica. In particolare l'uso della matemat ica e !'introduzione del punto di vista sogget­
tivo permettono di dare una dimostrazione chiara e precisa del teore ma della "ma no
invisibil e" , per cui un libero sistema di mercato, dove agiscano ovunque condizioni
di libera concorrenza . conduce necessariamente all'uso più efficiente e razionale delle
risorse disponibili.
L'allocazione prodotta dal mercato risulta quindi la migliore possibile perché riesce a
soddisfare nel modo migliore i desideri dei singoliconsumatori e a raggiungere il massimo
livello di reddito, date le risorse disponibili.
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1!MI\ 1 La teor ia neoclassica e la rivoluzione keynesiana

Tuili i fattori della produzione sono pienamenle occupati grazie all'operare della libera concor ­
renza , la quale assicura che il prezzo che si stabilisce su ogni mercalo corrisponde all'ugua­
glianza Ira domanda e offerta.

LIBERA CONCORRENZA
(

prezzo di mercato :...-+( domanda - offerta J

Equità nella
distribuzione

Attraverso un sistema di equazioni matem atich e. gli economisti neoclass ici riescon o
anche a dimostrar e che il mercato. attraverso i prezzi. è in grado di assegnare a ogni
operatore una parte di pro dotto prop or .r.ionale al contributo che egli stesso ha dato alla
produzione. giungendo così a lla conclusione che i mercati sono in grado di di s tribuir e
e q uamente e senza contlitti la ricchezza pro dotta nel sistema economico.

Dunque, secondo gli econom isti neoclassici, i mercati sono non soltanto efflCien ma anche eque

Lo Stato minimo Ma se un sistema di libero mercato è in grado di produrr e, da so lo, l'allocazione più
efficiente de lle risorse dal punto di vista collettivo. ne discend e a utomaticamente che le
autorità d i governo devono assolutamente astene rs i dall'interven ire n el campo dell'eco­
nomia. Dunque il principio di liberismo (o di lnissez faires, che per gli economisti classici
era un programma di politica economica da realizzare, per la scuola marginalista diventa
un dogm a di fede, da proclama re e difendere a oltranza . In tal e contesto il ru olo e le
dimensioni dello Stato devono essere quelle min ime (secondo la celebre affermazio ne di
J .B. Say «il miglior livello di spesa pubblica è quello mìnìmo») compatibili con l'esercizio
delle funzioni isti tuzionali di legge e ordine, già definite da Smith .

---------------
Fine XVIII-inizio XIXsecolo

SCUOLA

f:l lndica quali delle seguenti caratteristichesi riferiscono alla scuola classica (Se)
e quali alla scuola neoclassica (SN).

1870-1930

1950-1970

~ Indica l'ordine di importanza delle
seguenti invenzioni, tutte avvenute
nel XXsecolo.

D Autostrade

D Automobile

D Acquedotti e dist ribuzione
dell'acqua

D Elettrificazione

D Elettronica

D Radio e televisione

D Aeroplano

D Computer

D Aria condizionata e refrigerazione

D Tecnologie per l'esplorazione
dello spazio

D Telefono

D Internet

D Tecnologie della salute

D Meccanizzazione dell'agricoltura

D D

SC SN

D D
D D
D D
D D
D D
D D
D D
D D
D D

l Utilizza l'ottica della scarsità

2 Utiliua l'ottica della producibilità
3 Analizza i comportamenti delle classi sodaLi

4 Analizza i comportamenti dei sinqoli operatori economici
5 Pone al cent ro ranalisi della produzione
6 Pone al centro l'analisi deqli scambi

7 Colloca la propria analisi nella fabbrica
8 Colloca la propria analisi nel mercato
9 Considera l'economia una scienza neutrale

lO Considera l'economia una scienza che si basa
su giudizi di valore

o Completa la tabella indicando la scuola di pensiero economicodominante in ogni
periodo.
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UDiI 2 La teoria della domanda

L'analisi degli equilibri
parziali

gl~ Domando.m Oemond
Offerta
Supp/y

2 Alfred Marshall
Alfred Marshall (1842-1924), il più importan te tra gli autori neoclassici, pubblica i suoi
Prin cipi di economia nel 1890.
Marsh all, che è interessato soprattutto ai risvolti concreti dell'analisi economica, si
dedica in modo par ticolare allo studio della formazione dei prezzi nei singoli mercati,
convinto com'è che l'equilibrio comp lessivo del sistema economico sia il risultato di
singoli equili br i parzia li .

Secondo Marshall il prezzo dei beni è determinato dalle forze che governano la domanda e
l'offerta.

Esso quindi dipende da un lato dall'utilità che il bene può procurare a l consumatore,
dall'altro dai cos ti che !'imprenditore deve sostenere per rea lìzzarlo, costi che a loro volta
dipendono dalla tecnologia disponibile in un dato momento stor ico.

preferenze individuali tecnologia

t ~
utilità costi

~ ~
domanda offerta

EQUILIBRIO

L'incontro tra la doman da e l'otTerta determina il prezzo proprio come, secondo la celebre
similitudine, !'incontro tra le lame di una forbice determina il taglio.

La croce marshalliana La sintesi del ragionamento di Marshall è ben rappresentata dalla cosiddetta croce ma r­
shalliana, la quale costituisce certamente il diagramma economico più noto c comune­
mente usato.

s
p

•

Pe .. _-_._- --- -- - - --,,,
,,

,
,

Q,

D

Q

La croce marshalliana

['incontro della domanda
e dell'offerta determina il prezzo
di equilibrio e la quantità
effettivamente venduta
e acquistata
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TEMA 1 La teoria neoclassica e la rivoluzione keynesiana

Come studieremo in modo più approfondito nei pross imi temi, !'incontro tra la domanda
e l'offerta determina il prezzo e la quant ità di equilibrio, ossia il prezzo e la quantità ChE
soddisfano contemporaneamente i desideri del consumatore e dell'imp resa.

Si dice che un mercalo è in equilibrio quando, per un dalo prezzo, la quantità prodotta e I,
quantità domandata sono uguali,

In tali condizioni infatti nessun operatore, né il consumatore, né il produttore, ha conve­
nienza a modificare i propri comportamenti,

3 Joseph Schumpeter e il ruolo
dell'innovazione

Innovazione
e profitto

el~ «Economieprogress,im incepitalst society,
rneans lurmoil. [...]
Far the duration of ìts
colleclive life, or the lime
during which its idenlity
may be assumed, each
classresemblesa hotelor
anornnibus, always fu ll,
buialways of differenl
people.»

~
L'imprenditore­

innovatore

APPROFONDIMENTO

Jose ph Schumpe te r (1883- 1950) concentra la propria attenzione sul problema dellr
crescita economica , che dipende dalla capacità dell'imprenditore di progettare e intro
durre ca mbia menti nel sistema di produzione,
Egli infatti ritiene che senza innovazione il sistema economico potrebbe soltanto r lpr o
dursi ciclicamente, su scala immutata. Ogni impresa insomma continuerebbe a real ìz
zare gli stessi beni, secondo i medesimi processi produttivi e per gli stessi mercati. lr
ta li condizioni, attraverso il gioco della concorrenza, il profitto finirebbe ben presto PC]
uguagliars i tra settori e, a livello aggregato, anche per azzera rsi.
L'unico modo per invertire questa tendenza allo stato stazionario è quello di innovarr
il sistema produttivo. L'innovazi one infatti permetterà a chi l'ha introdotta di ottener:
un margine di profitto superiore a quello dei concorrenti, dando nuovo slancio all'inten
economia e spingerà altre imprese a introdurre la stessa o altre innovazioni con benefic
risultati per il sistema economico nel suo complesso.

Secondo Schumpeler ilprofitto nasce dalla capacità dell'imprenditore di innovare i process
aziendali ed è la remunerazione per Questa particolare abilità.

Il ruolo particolarmente importante che Schump etor riconosce all'innovazione lo porti
a valorizzare il soggetto economico al quale tale ruolo è att ribuito: !'imprenditore
innovatore. Le novità proposte dall' imprenditor e-innovatore possono riguardare h
produzione di un nuovo bene, la realizzazione di un nuovo processo produttivo.I 'espan
sione su un nuovo merca to, l'impiego di nuovi materiali o la stessa riorgan ìzzazlorn
dell'azienda .

Il positivismo alle origini dell'economia politica
Nella seconda metà dell'Ottocento, para l­
lelamente al diffondersi di nuovescoper­
te scientifiche e tecnologiche. si afferma
i! positivismo. una corrente di pensiero
che vede nellascienza la possibilità di risol­
vere. in prospettiva . i principali problemi
dell'umanità.Secondo ipositivisti la storia
è caratterizzata da un continuo progresso
che ha consentito di scoprire le leggi che
regolano sia le relazioni tra i fenomeni sia
quelle tra gli uomini. Tale approccio spiega
la nascitadella fisicasociale.cheassumerà

in seguito il nome di sociologia e che si
colloca alculmine di un processo iniziato
con la matematica (la prima forma disape­
read assumere carattere scientifico) e pas­
sato attraverso astronomia. fisica. chimica
efisiologia.Ciòvale anche perl'economia
politica che, nata alla fi nedel Settecento
come unaderivazione della filosofia mora­
le.assumecon l'impostazione marginalista
una valenza più strettamente scientifico­
matematica.
A tale proposito è interessante notare

che la nozione neoc!assica di equll ibrir
economico è mediata dalla nozione c
equilibrio della fis ica. In fisica l'equi libri,
è la condizionein cui due forze ugua li
contrarie si annullano reciprocamente
real izzandounacondizionedi staticità. Ii
economia ,sidice chec'èequilibrio quand
domanda e offerta si bila nciano perfetta
mente. rendendo improba bile qualsias
variazionedicomportamento da parte dt
soggettieconomici.
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UDA 2 La teo ria della domanda

di prodotto

INNOVAZIONI

di organizzazione

di processo di mercato di mate riali

Certo , nel tempo, il margine di profitto così ottenuto tenderà nuovamente ad azzerarsi,
ma so nasceranno altre innovazioni il processo potrà riprendere e consentire una nuova
fase di crescita del sistema economico.

Il ruolo del sistema In questo processo occupa un ruolo particolarm ente rilevante il sistema creditizio. L'lm­
creditizio prenditore infatti, per potere innovare, deve disporre di risorse finanziari e ed è compito

del sistema creditizio fornirgliele.

Secondo Schumpeter il compito principale del siste ma creditizio è quello di finanz iare l'in­
novaz ione.

4 I fallimenti del mercato
e il ruolo dello stato

Quando è necessario Con il trascorrere dei decenni e il relativo modificarsi del contesto economico e sociale, le
l'intervento dello Stato certezze iniziali degli economisti neoclassici sulla capacità del mercato di mantenersi in

equilibrio au tonomamente e di realizzare una situazione sociale efficiente e desiderabile
iniziano però a vacillare ed essi finiscono per amm ettere la necessità che lo Stato debba
intervenire nell'economia per regolare le situazioni in cui i merca ti non sono in grado da
soli di produrre risultati ottimali.
Da un lato infatti essi stessi r iconoscono l' esistenza di alcuni possibili fa lli menti del
mercato. Dall'altro, la modificazione delle condizioni di vita dei lavoratori e dei rapporti
sociali impone di dedicare maggiore attenzione al prob lema della distribuzio ne personale
dei redditi.

GLI ECO NOMISTI NEOCLASSICI AM MmONO
LA NECESSITÀ DELL'INTERVENTO DELLO STATO

per arginare i fallimenti
del mercato

per correggere una distribuzione
del reddito eccessivamente iniqua

Il monopolio Tra i fallimenti del mercato va ricordata innanzitutto la tendenza di alcuni mercati a
configurarsi come mono poli , con grave danno per i consumatori. Nel monopo lio infatti
!'imprenditore ha convenienza a ridurre la quan tità prodotta. per venderla a un prezzo
più alto.

•
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TEMA 1 La teoria neoclassica e la rivoluzione keynesiana

Tale situazione diventa particolarmente delicata
quando il monopolio riguarda la realizzazione
di gran di opere o di servizi di pu bblica uti ­
li tà : strade, fer rovie, ponti , acquedotti , re ti di
distribuzione dell'energia ecc. In questo caso ,
infatti, solo lo Stato può accollarsi i costi partico­
larmente elevati dei relativi impian ti senza farli
ricadere sui consumato ri, garantendo a tutti la
possibilità di utilizzare questi servizi a prezzi
accessibili c quindi cercando di massimizzare
il benessere collettivo, piuttosto che il profitto
del singolo imprenditore.

Solo loStato può accollarsi la realizzazione di grandi
operedi pubblica utilità, (ome le infrastrutture
ferroviarie, senza chei costi ricadanosui
consumatori.

Le esternalità Un altro caso di fallimento del mercato riguarda la prod uzione o il consumo di ben i che
presentano eco nomie o diseconomi e ester ne di produzione o di consumo. Si tratta d
situazioni in cui le imprese o i consumatori, con il loro comportamento, generano costi (
benefici per i quali è imposs ibile determ inare un corrispettivo, come nel caso di produ
zioni particola rmente inquinanti o di servizi che avvantaggiano tutta la collettività (pei
esem pio, la rea lizzazione di una campagna di vaccinazioni). Anche in questo caso tOCCI
ailo Stato adottare un sistema di imposte e sussidi che limiti la produzione e il consurm
dei beni più dannosi c incentivi quelli dci prodo tti benefici.
Un caso particolare di esternalità riguarda i cosiddetti beni pu bblici , il cui consurru
avviene in maniera congiunta da parte di tutti i cittad ini, cosicché, una volta prodotti, i
di fatto impossibile impedire a qualcuno di farne uso.
Pensiamo per esempio ai beni connessi al funzionamento istituz ionale dello Stato (gii
individuati da Smith) come la difesa o la giustizia. In questo caso, il singolo consumatore
sapendo che nessuno potrà impedirgli di usufruire del bene, ha tutto l'i nteresse egoistìo
a dichiarare di non esserne affatto interessato, in modo da non pagarne l'uso (free r ider )

Beni pubblici ed esternalità impediscono il funzionamento delle forze di mercato pe rch é
nascondono i prezziche i soggetti economicisarebbero davverodispost i a pagare per ottenerl

I mercati incompleti
e le asimmetrie

informative

La distribuzione
del reddito

..

Altri casi di fallimento riguardano i mercati incompleti, come, per esempio, quello de
rispa rmio e dell'investimento. 11 risparmio infatti è generalmente inferio re alla quantiti
socialmente desiderabile sia perché ci sono esternalità (da imitazione) nel consumo , sìr
perché i des ideri delle generazioni future non possono essere adeguatamente tenuti il
considerazione . Per questo lo Stato dovrebbe intervenire con misure che lo incentivino
Anche i mercati caratterizzati da iuforma ziou i asim me triche , come quello delle assicu
razioni, non sono sem pre in grado di funziona re efficacemente. Si tratta infatti di mercat
nei quali gli individui sottoposti a rischi più bassi non vorrebbero pagare premi elevat
(un individuo giovane e dotato di buona salute, per esempio, è difficilmente disposto I

paga re una cifra elevata per assicurarsi cont ro le malattie), lasciando il mercato ai sol
individui più a rischio (per esempio , persone con salute precaria o con malattie croniche)
che però nessuno vorrebbe assicurare . In tal caso il rimedio consiste nell'assicurazìom
obbligaturia u nella costituziune di cumpagnie assicurative pubbliche .

Un ultimo caso importante di fallimento del mercato riguarda la distribuzione dci reddi!
tra le persone.

A proposito della distribuzione personale dei redditi, infatti, il mercato potrebbe produrre UI

risultato efficiente dal punto di vista produttivo, ma iniquo dal punto di vista sociale.

Potrebbe cioè accadere che una gra nde disparità nelle condizioni socia li di partenza (
nelle capacità individuali determini situazioni di gra nde diversità tra i reddi ti percepì
ti, producendo un impoverimento generale dei lavoratori meno qualificati, anziché UI

migliorame nto nelle loro cond izioni di vita.

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato

xxx
Evidenziato



UDII 2 r... La teoria della domanda

Si pone allora necessariamente un problema di scelta (o di trade-ojJ) tra efficienza ed
equità. Poiché la distribuzione del reddito operata spontaneamente dal libero mercato
può risultare fortemente iniqua , tocca allo Stato modificarla, attraverso il sistema delle
imposte e l'erogazione di servizi pubblici o di sussidi alle famiglie, in maniera tale da
renderla socialmente accettabile. Tuttavia l'intervento dello Stato, e la stessa imposizione
fiscale, possono diminuire l'efficienza del sistema e portare addirittura a una diminuzione
delle risorse disponibili.

FALLIMENTO DEL MERCATO

monopolio
esternalità

e beni pubblici

incompletezza
dei mercati e asimmetria

delle informazioni

iniqua distribuzione
personale dei redditi

Per condudere In definitiva, esamina ndo !'insieme delle situazioni che seco ndo gli au tori neoclassici
richiedono un intervento pubblico, si scopre che essi assegnano allo Stato un ruolo più
complesso di quello di mero garante de l funzio namen to della libera concorre nza che
generalmente viene loro attribuito.
Non si tratta soltanto di promuovere la concorrenza dove essa latita, ma altresì di into­
grarla o addirittura di sostituirsi a essa ove l'i niziativa pr ivata si dimostr i impote nte ,
inerte o perfino nociva.
Il liberismo e la "mano invisibile" rimangono la regola generale di riferimento, ma !'in­
tervento e la "mano visibile" dello Stato sono ammissibili, e anzi ausp icabili, quando
consentono di ottenere un 'a llocazione delle risorse o una distribuzione dei redditi più
desiderabili dal punto di vista collettivo.

APPROFONDIMENTO
L'economia del benessere

L'economiadel benessereè un ramo della
scienza economica che nasce nella prima
metàdel secolo scorso grazie al contribu­
to teorico di due economistidella scuola
neoclassica. Vilfredo Pareto (1848-1923)
e ArthurCecii Pigou (1877-1959), e che
studia ,come scrissePigou stesso, le misure
«attraverso le qual isiapossibile aumentare
ilbenessere economico delmondo o diun
paesedeterminato»
l'economia del benessere è una teoria eco­
nomica normativa. Infatti, perindicare le
strategiecherendono massimo il benessere
diungruppo sociale,è necessario innanzi­
tuttodefinire checosa siintende per benes­
sere sociale, stabili re qual è il bene della
collettività. determinareinsomma«ciòche
è bene e ciò che è male», una questione
sulla quale ognuno puòesprimere giudizi
divalore differenti.
Secondo Pareto un gruppo sociale rag­
giunge il massimo benessere quando non

è possibile migliora re lecondizioni di un
individuo senza peggiora requelle di qual­
cun altro. Una condizione che è sempre
verificata quando ilsistema economico è
organizzato secondo i principi della con­
correnza perfetta.
Supponiamo per esempio che un gruppo
socialecomposto da IO persone possieda
un volume complessivodi risorse pari a
100 e che tali risorse siano distribuite in
modo che ogni individuo ne possieda
JOunità. Secondo Pareto ilgruppo sitrova
in una situazione di ottimo(ottimo pare­
tiano) perché per migliorare lecondizioni
di qualcuno (per esempio aumentando le
sue risorse a 12) dobbiamo peggiorare la
condizione di qualcun altro (portando le
sue risorse a8). Il gruppotuttavia sitrove­
rebbe inunasituazione diottimo paretiano
anche se l'intero ammontare delle risorse
fosse nelle manidiunsolo individuoe tut­
ti gli altri non possedessero nulla . Anche

in questo caso, infatti. per migliorare le
condizioni di un qualsiasi altro individuo
delgruppo, saremmo costretti a diminuire
l'ammontare di quelle possedute dall'uni­
co proprietario. Secondo Pareto. dunque,
un gruppo sociale raggiunge il massimo
benessere quando utilizza interamente
leproprie risorse, indipendentemente dal
modo in cui sonodistribuite.
Su tale questioneesprimeunpunto divista
diverso Pigou, ilquale afferma cheiltrasfe­
rimento della ricchezza dai ricchi aipoveri,
se non diminuiscelaricchezza nazionale,
deve necessariamente migliorare ilbenes­
sere del gruppo sociale. Pigou, cheè trai
pri mi a cogliere le imperfezioni del libero
mercato e a studiare i costi socialidell'at­
tività produttiva, vede favorevolmente un
sistema di imposizione fiscale che ristabi­
lisca condizioni diequilibrio tra ivantaggi
privati e i vantaggi sociali dell'attività di
impresa.
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TEMA 1 La teoria neoclasslca e la rivoluzione keynesiana

Il criterio guida con il quale giudicare l'opportunità di un intervento governativo diventa
quindi il benessere coUettivo. Si pongono così le premesse per lo svilupp o di una nuova
disciplina, l'ec onomia del benessere, il cui scopo è valutare l'opportunità deU'intervento
statale e della sua dimensione.
Resta il fatto che gli economisti neoclass ici collocano l'intervento pubblico nella sfera
microeconomica, ovvero dell'allocazione delle risorse. A livello aggregato, cioè macroe­
conomico, invece, essi escludono qualsiasi fallimento del mercato, per cui lo Stato non
deve affatto intervenire. Il bilancio dello Stato , quindi , deve ass olutamente obbedire alla
regola classica di sana finanza secondo la quale esso deve essere sempre in pareggio.
Nei prossimi temi app rofondiremo gli aspetti più importa nti della teoria microeconomica
neoclassica, iniziando daUa teoria della domanda.

ESERCIZI FLASH

9 1ndividua tra quelle di seguito
elencate le situazioni nelle quali
il mercatononè in gradodi
raggiungere risultati efficienti.

D Esistenza di una sola società
che producesoftware

D Detenzione di un brevetto
per la produzione di un farmaco

D Produzione agricola

D Costruzione di un faro

D Produzione di manufatti

D Realizzazione di un sistema
di trasporti pubblici urbani

D Realizzazione del trasporto
urbanoattraverso L'uso di taxi

111 Completa le definizionicon
Il termine corretto.

consumo . diseconomie . diseconomie
• produzione

1 di consumo:
condizionatori

2 Esternalità positive di
........................... : un giardino privato

3 Esternalità positive di
........................... : la formazione
del personaledi un'azienda

4 di produzione:
inquinamento provocati da un'azienda

fil Completa Il branosequente con
I termini corretti.

materiali . utilità • imprenditore •
organizzazione . innovare . costi •
processo • prodotto • mercato
Secondo Marshall il prezzo di un
bene dipende da un lato dall' .
che il bene può procurare al
consumatore e dall'altro dai .
che !'imprenditore deve sostenere per
realizzarlo.
Secondo Schumpeter il profitto nasce
dalla capacità dell' di
....................... i processi aziendaLi .
Le innovazioni dell'imprenditore
possono riguardare: 1. il ;
2. il ; 3, il mercato;
4. l' ; 5. i .

La storia mette
in discussione

la teoria

5 La rivoluzione keynesiana: nasce
la macroeconomia moderna

Glieconomisti nooclassìcl, nonostante fossero disposti ad ammettere che i mercati posso­
no produrre situazioni inefficien ti o socialmente indesiderabili, continuavano ad affermare
che la "ma no invi sibile" è generalmente in grado di svolgere efficacemente il proprio
lavoro e che la libera concorrenza, alla fine, avre bbe portato alla piena utilizzazion e di
tutte le risorse scarse dispon ibili.
Tale affermazione, però, divenne difficile da sostenere nel pieno della Grande depressio­
ne degli anni Trenta , quando milioni di person e si trovarono senza lavoro e si ass istette
a una caduta generalizzata di prezzi e sa lari. Allo stesso tempo sembravano patetici i
tentativi di attribuire la crisi a fattori temporanei di breve durata o al livello eccessiva­
mente rigido ed elevato delle retribuzioni operaie.
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UDII 2 La teo ria deffa domanda

Nei primi decenni de l XX secolo l'incapacità della teo ria neoclassica di sp iega re in man ie­
ra coe rente e accellabile il fenomeno della disoccupazione di massa determina l'esigenza di
elaborare una nuova teor ia, più coerente con la realtà storica di quegli anni.

Tale compito viene validamente assolto da John Maynard Keynes (1883-1946), un econo­
mista inglese allievo di Marshall, il quale, abband onata la tradizione neoclassìca, formula
un nuovo modello economico, completamente altern ativo alla teoria precedente e che da
lui prende il nome di teoria keynesiana .
Nella sua opera principale, pubb licata a Londra nel 1936, Teoria generale dell 'occupazio­
ne, dell'in teresse e della moneta, Keynes esamina le cause e i rimedi di quellu che ritiene
essere il principale fallimento del sistema di mercato: la sottoutilizzazion e sis tematica
delle risorse disponib ili, e in particolare della forza lavoro .
Il modello che ne scatur isce è talmente innovativo, nel metodo come nelle conclusioni, da
costituire una vera e propria rivoluzione, la r ivoluzione keynesiana, nel modo di guar­
dare ai fatti economici: secondo Keynes, infatti, il più importante fallimento del sistema di
libero mercato è di natura mac roeconornica e consiste nell'incapacità di olTrireun posto
di lavoro stabile a tutti quanti lo desider ino.
Nello spiegare i motivi alla base della disoccupazione di massa sperimentata durante
la Grande depressione, Keynes rovescia il principio fondam entale di tutta la tra dizione
precedente: la legge di Say, secondo la quale l'offerta di beni crea sempre la prop ria
domanda, e la sostituisce con il principio, diametralmente opposto, della domanda effet­
tiva , secondo cui la produzione delle imprese trova un limite nella domanda che proviene
da consumatori e imprese.
Se la produzione su pera tale limite, si forma un eccesso di merci inve ndute che non
trova sbocco sui mercati e spinge le aziende a ridurre la propria attività con inevitabili
conseguenze sul numero degli occupati.

Il modello keynesiano

DOCUMENTI
• Economia e

geometria
• Intervento

del Governo
e iniziativa privata

~..
11l~ {(The long runìsCI
"f1E!J misleading guidelo
current affairs. In Ihe long
tun we ore ali dead.
Economisls set themselves
too easy, too useless a
taskil in tempestuous
seasonsthey can only tell
us that when the stormis
long past Ihe ocean is flal
again.»
Fonte, I.M. Keynes,
ttouotosullo niouno
monetaria

.»
Audio In Inqlese

teoria neoclassica

LEGGE DI SAY

modello keynesiano

PRINCIPIO DELLA DOMANDA EFFETTIVA

APPROFONDIMENTO
Risparmio e disoccupazione

L'altro fondamentale motivo dell'inazione sta, a mio avviso,
nel graveequivoco che pesa su quale sia azione utile e quale
no. Visono oggi molti benpensanti. animati da amor di patria,
i quali ritengono che la cosa più utile, da parte loro e dei loro
concittadini. per rimediare la situazione. sia risparmiare più
del solito. Costoro ritengono, cioè, che trattenendosi dallo
spendere una quota di reddito superiore al solito, darebbero un
contributo all'occupazione. Nelcaso siano membri diconsigl i
comunali o di contea, ritengono che la giusta politica in un
momento come questo consista nell'opporsi all'allargamento
della spesa per lavori pubblici o cose nuove.
In determinate circostanze tutto ciò sarebbe assolutamente
giusto, ma nella situazione attuale, purtroppo, è assoluta­
mente errato . ed è estremamente da nnoso: l'o pposto del vero.
Infatti, obiettivodel risparmio è la liberazione di manodopera
per impiegarla nella produzione di beni capitali come case,
fabbriche, strade, macchine e simili. Ma quando vi sia già una
forte eccedenza di manodopera disponibile a questo scopo. il

risultato del risparmio è soltanto quello di aumentare questa
eccedenza e quindi di aumentare il numero di disoccupati.
Inoltre, quando un indivi­
duo è escluso dal lavoro, in
questo o in qualsiasi altro
modo, la sua ridotta capa­
cità di acquisto determina
ulterioredisoccupazione fra
coloro che dovrebbero pro­
durre quanto egli non è più
in grado di acquistare. Ela
situazione continua a peg­
giorare in un circolo vizioso.

J.M. Kevnes. feonomia. 193I

Il crac di Wall Street del 1929
provocòun forte aumento

della disoccupazione.
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iJI~ cl he outstendìnq
•lZ'l fault of the
economie sociely in
which we live are its
failure lo provide far
lull emplovment and ns
arbitrarv and inequitable
distrìbution 01 wealth
and mcornes.»
Fonte: j.M.Kevne,

Il ruolodello Stato

TEMA 1 La teoria neoclassicae la rivoluzione kevnesiana

Secondo Keynes la disoccupazione di massa è il risulta to di un insuffici ente livello delle
domanda aggregata di beni e servizi.

Nel1931, durante una trasmissione radiofonica, aJIerma: «Quando si risparmiano cinqur
scellini si lascia senza lavoro un uomo per una giornata».
Tale condizione pera ltro, non è affatto un fenomeno passeggero, ma piuttosto una carato
teristica strutturale delle econom ie di libero mercato, perché è legata a fattori inelimi·
nabili come l'incertezza sul futuro, la soggettività delle decisioni di investimento degl
imprenditori, la distribuz ione diseguale dei redditi che penalizza i consumi delle class
più povere . Ed è l'insieme di questi fattori a rendere del tutto naturale, in un sistema d
libero mercato , il fenomeno della povertà nel mezzo dell'abbondanza.

Per arginare tale fenome no e ridurre lo spreco di risorse umane e sociali imp licite
nella disoccupaz ione di massa, è necessario l' intervento di un soggetto esterno a
mer cato, che sappia guidarlo verso l'obiettivo fondamen ta le de l pieno impiego
Tale soggetto non può esse re che lo Stato, uno Stato per altro liberale e progress ista
in grado di predis porre le misure ne cessarie per elimina re il principale fallimentr
stru tturale del mercato.

11 pieno impiego deve diventare l'obietiivo prioritario delle autorità che governano l'econo·
mia e il Paese.

Keynes, infatti , sostiene che la "ma no inv isibil e" di Smith assomiglia piuttosto al vestite
nuovo dell'imperatore della favola di Andersen: essa è invisibile proprio perché non esiste

Secondo Keynes i mercati non si riequilibrano da soli, ma devono essere governati per evita
re sprechi di risorse e inefficienze.

Nell'individuare i rimedi più appropriati cont ro la disoccupazione, Keynes introduce
un' altra innovazione, di portata rivoluzionaria, spostando il centro di inte resse da
ruolo microeconomico della tassazione a quello macroeconomico della spesa pubblica
In effetti, se la causa della disoccupazione è un livello troppo basso della domanda, per
migliorare la situazione lo Stato deve agire in modo da farla crescere. Secondo Keynes
ciò si può ottenere con un'esp ansione della spesa pubblica, la quale, aumentando h
domanda di beni e servizi, permetterà di espandere la produzione delle imprese e cor
essa il volume dell'occupazione.

AUMENTO
DELLA PRODUZIONE

Il nuovo ruolodella
spesa pubblica

~ ~ te l belìevemyself to
i ~ bewriting a book
on economie theory which
williargelv revolutionise
- not, Isuppose, al once,
but in the rourse of the
nextten vears - the waV
the world thinks about
economie problems.»
fonte: da unalettera
di Kevnes a
George Bernard Shaw
(1935)
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DOCUMENTI
• Sull'equilibrio di

piena occupazione
• Liberismo

e liberalismo
tra politica
ed economia

L'analisi di Keynes delinea così le premesse di una nuova disciplina,
la politica di bilancio, il cui scopo è proprio individuare i rimedi
più opportun i contro la disoccupazione, per portare il sistema eco­
nomico al pieno impiego di tutte le risorse disponibili.
La politica di bilancio riguarda infatti !'insieme degli interventi con
cui ilGovern o modifica la composizione delle proprie entrate e delle
propr ie spese. Una politica di bilan cio espansiva, per esempio,
consiste in un incremento della spesa pubblica e/o nel taglio delle
imposte. AI contrario, una politica di bilancio rest rittiva consiste in
una riduzione della spesa pubblica e/o in un aumento dell'im­
posizione fiscale. Quando le entrate non sono sufficien­
ti a coprire le spese il bilancio dello Stato si trova in
deficit. Nella nuova prospe ttiva delinea ta da Keynes il
deficit di bilancio dello Stato non costituisce più un

john Maynard Keynes.
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TEORIA KEYNESIANA

pericolo, come sosteneva la teoria neoclassica, ma diventa lo strum ento necessario per
raggiungere l'obiettivo primario del pieno impiego.
Secondo Keynes, infatti, !'incremento di reddito generato dall'aumento della spesa pub­
blica, oltr e alla crescita dei consumi delle famiglie, determina anche una crescita del
risparmio privato ed è quindi in grado di autofinanziarsi.

il bilancio delLo Stato
deve essere in pareggio

il deficit del biLancio serve a raggiungere
l'obiettivo del pieno impiego

Un sistema Iiberal­
progressista

,,~ Politica di biloncio
il:: Fiscol policy

~

Va comunque osservato che la politica di bilancio suggerita da Keynes non implica affatto
la tine del sistema di libero mercato o il suo supera mento.

Keynes ritiene che la politica di bilancio sia il mezzo più opportu no pe r migliorare il funziona­
mento del sistema economico esistente, e soprattutto per eliminare il suo difetto strutturale
più grave: l'incapacità di realizzare il pieno impiego de lla forza lavoro es istente.

Nella visione libera l-progressista dell'economista inglese, uno Stato lungimirante ed effi­
ciente, attraverso la selezione di opportuni progetti di investimento di pubblica utilità ,

può aumentare lo stock di capitale e le infras trutture a disposizione
del sistema delle imprese, migliorandone la potenzialità produ ttiva.
In altri termini: !'intervento pubblico potrebbe risolvere il problema
dell'impiego delle risorse, mentre !'iniziativa pr ivata continuerebbe a

indirizzarne l'allocazione. La politica fiscale
si occuperebb e cioè della quanti tà di risor­
se, mentre il mercato ne determinerebbe la
qua lità.

La realizza zionedi infrastrutturepuòcreare
le condizioniper la crescita e lo sviluppo
del sistemaeconomico.

2 ..

1 .

iJ Completa le seguenti frasi con i termini corrett i.

1 La teoria neoclassica accettava la legge di
........................... secondo la quale l'aggiustamento dei
prezzi garantisce che tutto ciò che viene prodotto
sarà sempre .

2 Keynes formula il principio della .
effettiva secondo il quale le imprese adeguano la
.............. ............. di beni alla del mercato.

3 Secondo Keynes il pieno dei lavoratori
è un fondamentale del .
del Paese.

mRiscrivl i termini elencati nella giusta posizione.

· Aumento degli investimenti

· Aumento della spesa pubblica

o Aumento del risparmio

· Aumento del reddito
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